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1. Le fattispecie di reato 

La presente sezione della Parte Speciale è dedicata ai reati di falsità in monete, in carte 

di pubblico credito ed in valori bollati, previsti e disciplinati dall’art. 25 bis del D.Lgs. 

8 giugno 2001 n. 231 e contiene l’elenco delle fattispecie di reato ritenute rilevanti ai 

fini della responsabilità amministrativa di Assindustria Servizi S.r.l. 

In particolare, il presente documento ha lo scopo di: 

• Indicare i principi procedurali e le regole di comportamento che i destinatari 

sono chiamati ad osservare ai fini della corretta applicazione del Modello; 

• Fornire all’Organismo di Vigilanza, e ai responsabili delle funzioni aziendali che 

cooperano con esso, gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, 

monitoraggio e verifica. 

2.  Tipologie di reato 

Si descrivono qui di seguito le singole fattispecie di reato previste dal codice penale a 

tutela della fede pubblica, ossia della certezza e dell’affidamento sociale nella 

genuinità ed integrità di alcuni specifici simboli, essenziale ai fini di un rapido e certo 

svolgimento del traffico economico-giuridico attraverso la moneta o i valori di bollo 

o i segni di riconoscimento, per i quali l'art. 25-bis del D.Lgs. n. 231/2001 prevede una 

responsabilità della Società nei casi in cui tali reati siano stati compiuti nell'interesse 

o a vantaggio della Società stessa. 

I reati di cui alla presente Parte Speciale si riferiscono ad una serie di condotte che 

hanno ad oggetto monete a cui sono equiparate le carte di pubblico credito, vale a dire 

le banconote, le carte e cedole al portatore emesse da Governi o da Istituti a ciò 

autorizzati – valori di bollo, carte filigranate e strumenti od oggetti destinati al falso 

numerario, nonché strumenti e segni di riconoscimento. 

FALSIFICAZIONE DI MONETE, SPENDITA E INTRODUZIONE NELLO STATO, PREVIO 

CONCERTO, DI MONETE FALSIFICATE (art. 453 c.p.) 

Si ha contraffazione di monete nelle ipotesi in cui un soggetto contraffà monete 

nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori, ovvero alteri in qualsiasi 

modo monete genuine, con dare ad esse l'apparenza di un valore superiore, ovvero 

non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione di concerto con chi l'ha 

eseguita (ovvero con un intermediario), introduce nel territorio dello Stato o detiene 

o spende o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate.  



 

3 
 

Si rientra nella medesima fattispecie di reato anche nei casi in cui un soggetto, al fine 

di mettere in circolazione monete falsificate le acquista o comunque le riceve, da chi 

le ha falsificate, ovvero da un intermediario di monete contraffatte o alterate. 

ALTERAZIONE DI MONETE (art. 454. c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto alteri monete della qualità 

indicata nell'articolo precedente, scemandone in qualsiasi modo il valore, ovvero, 

rispetto alle monete in tal modo alterate, introduca nello Stato, detenga, spenda o 

metta altrimenti in circolazione monete genuine il cui valore sia stato in qualsivoglia 

maniera alterato. 

SPENDITA E INTRODUZIONE NELLO STATO, SENZA CONCERTO, DI MONETE 

FALSIFICATE (art. 455 c.p.) 

Tale condotta criminosa si configura nel caso in cui un soggetto, fuori dei casi previsti 

dai due articoli precedenti, introduca nel territorio dello Stato, acquisti o detenga 

monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le spenda o 

le metta altrimenti in circolazione. Si sottolinea che la messa in circolazione delle 

monete false può avvenire in qualsivoglia maniera, mediante, a titolo esemplificativo, 

ma non esaustivo, l'acquisto, il cambio, il deposito, il comodato, la ricezione in pegno. 

SPENDITA DI MONETE FALSIFICATE RICEVUTE IN BUONA FEDE (art. 457 c.p.) 

L’ipotesi di reato contemplata dall’articolo 455 c.p., è residuale rispetto a quelle 

disciplinate dai due precedenti articoli e presuppone la consapevolezza o il sospetto 

ab origine, nel soggetto che pone in essere la condotta, della non autenticità delle 

monete, pur in assenza di qualunque accordo con il soggetto che ne abbia predisposto 

la falsificazione 

In questa ipotesi di reato, l’elemento essenziale e distintivo è la buona fede iniziale 

del soggetto che pone in essere la condotta criminosa; buona fede che viene meno 

soltanto al momento della spendita o, più in generale, della messa in circolazione della 

moneta contraffatta o alterata. 

FALSIFICAZIONE DI VALORI DI BOLLO, INTRODUZIONE NELLO STATO, ACQUISTO, 

DETENZIONE O MESSA IN CIRCOLAZIONE DI VALORI DI BOLLO FALSIFICATI (art. 

459 c.p.) 

Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 del Codice penale si applicano anche alla 

contraffazione o alterazione di valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello 
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Stato, o all'acquisto, detenzione e messa in circolazione di valori di bollo contraffatti, 

ma le pene sono ridotte di un terzo.  

Agli effetti della legge penale, si intendono per valori di bollo la carta bollata, le 

marche da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. 

CONTRAFFAZIONE DI CARTA FILIGRANATA IN USO PER LA FABBRICAZIONE DI 

CARTE DI PUBBLICO CREDITO O DI VALORI DI BOLLO (art. 460 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto contraffà la carta 

filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di pubblico credito o dei 

valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta. 

FABBRICAZIONE O DETENZIONE DI FILIGRANE O DI STRUMENTI DESTINATI ALLA 

FALSIFICAZIONE DI MONETE, DI VALORI DI BOLLO O DI CARTA FILIGRANATA (art. 

461 c.p.) 

Questa ipotesi di reato, modificato nel testo dal D.Lgs.n.125 del 21 giugno 2016, si 

configura nel caso in cui un soggetto acquisti, detenga o alieni filigrane, programmi e 

dati informatici o strumenti destinati alla contraffazione o alterazione di monete, di 

valori di bollo o di carta filigranata. 

USO DI VALORI DI BOLLO CONTRAFFATTI O ALTERATI (art. 464 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto, non essendo concorso 

nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori di bollo contraffatti o alterati; 

è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 516. Se i valori sono 

stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457 c.p., ridotta di 

un terzo. 

INDEBITO UTILIZZO E FALSIFICAZIONE DI CARTE DI CREDITO E DI PAGAMENTO 

(art. 493 ter c.p. inserito dal D.Lgs. n. 21 del 1° marzo 2018) 

L’articolo 493-ter c.p. è stato introdotto dal D.Lgs.n.21 del 1° marzo 2018 e si 

configura quando: “Chiunque al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente 

utilizza, non essendone titolare, carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro 

documento analogo che abiliti al prelievo di denaro contante o all'acquisto di beni o 

alla prestazione di servizi, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la 

multa da 310 euro a 1.550 euro”. 
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2. Aree di rischio 

Le Aree sensibili ove si possano configurare i maggiori rischi in relazione alla 

commissione dei Reati di falsità in monete si possono ipotizzare nelle operazioni di 

gestione dei valori e ogni attività inerente alla trattazione del denaro e dei valori di 

qualsiasi natura con particolare riferimento a banconote, monete, valori di bollo 

aventi corso legale nello Stato e all'estero. 

 

Ciò premesso appare, difficilmente ravvisabile la possibilità che Organi Sociali e 

dipendenti aziendali pongano in essere, autonomamente o in concorso con terzi fatti 

di falsificazione e di alterazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata in 

uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito. 

 

In particolare, risulta remota, in concreto, la possibilità che siano commessi, a 

vantaggio aziendale i reati di spendita ed introduzione nello Stato di monete 

falsificate da parte dei dipendenti, per i seguenti motivi: 

• Il rischio reputazionale aziendale è troppo elevato rispetto al vantaggio 

economico eventualmente conseguibile attraverso la contraffazione e 

l'alterazione di monete o l'acquisizione o messa in circolazione di valori 

falsificati; 

• I falsi statisticamente rilevati rappresentano una minima percentuale sul 

totale dei flussi movimentati. 

L’Amministratore, anche su proposta dell’OdV, potrà disporre eventuali integrazioni 

delle Aree Sensibili. 

3. Destinatari 

Destinatari della presente sezione della Parte Speciale sono l’Amministratore di 

Assindustria, i soggetti apicali ed i dipendenti che possono effettuare il trattamento 

di monete, banconote e marche da bollo. 

4. Principi generali di comportamento 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati 

e nella misura in cui gli stessi possano essere coinvolti nello svolgimento di Attività 

Sensibili ovvero effettuino il trattamento di monete, banconote e marche da bollo, si 

attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla Parte Speciale al 
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fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati di falsità in monete ed in strumenti 

e segni di riconoscimento. 

In particolare, a carico dei destinatari, è fatto espresso divieto di: 

• Porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra 

considerate (art. 25 bis del Decreto); 

• Porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di 

per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano 

potenzialmente diventarlo o favorirne la commissione. 

Sono inoltre previsti, a carico dei destinatari, i seguenti obblighi: 

• Operare nel trattamento di banconote e monete aventi corso legale nello Stato e 

all’estero, nella stretta osservanza della legge, dei regolamenti e delle 

disposizioni interne, con onestà, integrità, correttezza e buona fede; 

• Puntuale rispetto delle procedure aziendali di controllo di monete, banconote e 

valori di bollo trattati, a tutela della fede pubblica nella genuinità delle stesse; 

• Prima di utilizzare un marchio per un’iniziativa aziendale, verificare che lo 

stesso non sia stato preventivamente registrato da terzi; 

• Segnalare all'Organismo di Vigilanza qualsiasi situazione in cui si abbia il 

sospetto che uno dei reati oggetto della presente Parte Speciale sia stato 

commesso o possa essere commesso. 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 

a) Detenere, ricevere e mettere in circolazione, in buona o mala fede, monete, 

banconote e marche da bollo falsificate; 

b) Mantenere in circolazione, ovvero agevolare la circolazione di monete, 

banconote e marche da bollo in relazione alle quali si sia acquisita la certezza o 

si abbia anche solo il sospetto di falsità. 

 

5. Protocolli di prevenzione 

Fermo restando quanto previsto nella Parte Generale relativamente ai compiti e 

doveri dell'Organismo di Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con 

specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni ricevute, l’OdV effettua 

periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei 

reati di cui alla presente Parte Speciale, commessi nell'interesse o a vantaggio 
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aziendale, diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle 

regole di cui al presente Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle procedure 

interne adottate, il rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza 

del sistema dei controlli interni nel suo complesso. 

Inoltre, i compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza 

del Modello per quanto concerne i reati di falsità in monete sono i seguenti: 

• Proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali 

relative alla prevenzione dei reati di falsità in monete di cui alla presente Parte 

Speciale; 

• Esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli Organi Sociali, 

da terzi o da qualsiasi esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti 

ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la 

documentazione aziendale rilevante. 


